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SEGUEDALLAPRIMA
Dal 2008 a oggi il valore della produzione
nazionale si è contratto di un decimo e la
disoccupazione è raddoppiata; il timido
rimbalzo congiunturale che si profila per
il 2014 non sembra nemmeno in grado di
arrestare la drammatica emorragia occu-
pazionale. Urge una discontinuità rispet-
to alle manovre economiche degli ultimi
anni: bisogna mettersi alle spalle luoghi
comuni e vecchie politiche, e formulare
una ricetta shock, concreta e attuabile nel
breve periodo. Questa ricetta dovrebbe ar-
ticolarsi in tre mosse essenziali.

La prima: discontinuità nel rapporto con
l’Europa. L’Italia ha rispettato i vincoli eu-
ropei più di ogni altro partner dell’Unio-
ne. I dati Ocse confermano che dal 1991 a
oggi l’Italia detiene il record in Europa del
minor numero di anni con bilancio prima-
rio negativo, seguita dalla Svezia. Insom-
ma, abbiamo fatto i compiti che ci erano
stati assegnati, ma le politiche di austerità
hanno tradito tutte le promesse, anche
per quel che riguarda il risanamento, visto
che il debito pubblico ha continuato la sua
corsa. La verità è che la politica dei tagli
ha contribuito a congelare la domanda di
beni di consumo e di beni di investimento
delle imprese. E se la domanda si ferma
non ha senso produrre e occupare. Come
abbiamo più volte chiarito su queste colon-
ne, una manovra che azzerasse l’avanzo
primario (l’eccesso delle entrate sulle usci-

te pubbliche, interessi sul debito a parte),
lasciando crescere il deficit, libererebbe ri-
sorse per oltre 35 miliardi di euro, dando
così una spinta al Pil nel medio periodo di
circa tre punti percentuali, con immediati
effetti di crescita occupazionale, e ritorni
positivi sugli stessi rapporti di finanza pub-
blica. È quindi indispensabile spiegare in
Europa che noi andremo oltre il vincolo
del deficit al 3% del Pil, almeno nel breve
periodo, e che l’alternativa vera rischia di
essere una nostra uscita dall’euro.

La seconda: superare la selva di forme con-
trattualisullavoro.Infatti, la flessibilità e so-
prattutto la moltiplicazione dissennata
delle forme contrattuali (oltre 40, anche
qui abbiamo stabilito dei record) non è ser-
vita ad accrescere la competitività delle
imprese e non ha generato effetti positivi
sul Pil e sull’occupazione. Si tratta di con-
clusioni ormai acclarate, cui giungono gli
studi empirici di cui disponiamo, ormai
confermate da organismi internazionali
come l’Ocse, il Fmi, l’Ilo. D’altra parte, il
mercato del lavoro italiano è oggi ben più
flessibile di quello tedesco (come dimo-
strano gli indicatori di protezione del lavo-
ro dell’Ocse) ma in Germania la disoccupa-
zione è al 5%. Non è con la fantasia contrat-
tuale e la precarizzazione spinta che si
crea lavoro. Al contrario, la stabilità con-
trattuale alimenta la domanda e favorisce
gli investimenti. Per questo serve uno sfor-
zo legislativo per rimettere al centro il con-
tratto a tempo indeterminato, sia pure
con un periodo di prova più lungo, taglian-
do numerose forme contrattuali (comin-
ciando dal lavoro interinale e a progetto),
escludendo anche quel pasticcio dei con-
tratti a termine senza indicazione di causa-
le, introdotti dalla Fornero.

Laterza:sostenereleimpresemediantepoliti-

cheindustriali. Abbiamo perso anni a tesse-
re le lodi del «capitalismo familiare», del
made in Italy e del «piccolo è bello», e in-
tanto le nostre imprese vengono decimate
dalla concorrenza internazionale. Eppu-
re, l’arretratezza del tessuto produttivo è
ben nota: imprese quasi sempre piccole e
piccolissime, modelli di governance anti-
quati (il proprietario-imprenditore), il ri-
corso massiccio a tecnologie tradizionali,
l’assenza di investimenti in formazione e
qualità del lavoro. In più, si tratta di impre-
se che pagano tasse elevate rispetto ai ser-
vizi pubblici erogati e al grado di infra-
strutturazione del territorio. È tempo di
riprendere le politiche industriali, utiliz-
zando le risorse liberate con la manovra
espansiva che azzera l’avanzo, arrestando
lo spreco degli incentivi a pioggia (gravissi-
mo nel Mezzogiorno), tagliando significa-
tivamente il cuneo fiscale e finanziando
adeguatamente un nuovo sistema di incen-
tivi non discrezionali che spinga le impre-
se a crescere e a investire in nuove tecnolo-
gie e qualità del lavoro. Insomma, politi-
che industriali per favorire il salto tecnolo-
gico e dimensionale, che ci porti verso un
modello di specializzazione produttiva
consono a un Paese moderno e industria-
lizzato.

Il governo Renzi saprà seguire questa
strada? Nei mesi scorsi Renzi ha effettiva-
mente avanzato critiche al vincolo del defi-
cit; e poi il suo Jobs Act - che contiene rife-
rimenti al contratto unico a tutele crescen-
ti, alla riduzione delle forme contrattuali,
ai piani industriali - potrebbe essere decli-
nato nel senso qui indicato. Staremo a ve-
dere. Certo è che se non si aggrediscono i
nodi delle risorse, del lavoro e delle politi-
che industriali saremo destinati a restare
nella palude.
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Nell’elencodeidirettori
mancaDavideLajolo
Nell’elenco dei direttori sull’ultima
pagina dell’inserto per i 90 anni
dell’Unità ho riscontrato una grave
omissione: non compare il nome di
Davide Lajolo, «Ulisse», direttore de
l’Unità di Milano dal 1948 al 1958
(contemporaneamente alla direzione di
Pietro Ingrao). Mercoledì mattina, prima
ancora che vedessi l’inserto, ho ricevuto
molte telefonate che esprimevano
sorpresa e rammarico per questa
mancanza. Ho pensato che fossero

elencati solo i direttori dell’edizione di
Roma, ma ho visto che c’è Aldo
Tortorella, che ha sostituito Lajolo alla
direzione dell’edizione di Milano, e Elio
Quercioli. Non riesco, quindi, a capire
come sia avvenuta questa cancellazione,
per altro insieme al nome di Renato
Mieli, direttore a Milano prima di Lajolo.
LauranaLajolo

Gentile Laurana Lajolo,
è vivissima nel giornale la memoria di Davide
Lajolo,cosìcomequelladiRenatoMieli.Ciscusia-
mopernonaverelencatotraidirettorinell’inser-

to anche quelli di Milano (Tortorella è citato co-
me direttore nazionale). La Storia resta, così co-
me il valore di Davide Lajolo e di tutti quelli che
hanno fatto grande questo giornale.

Il caso dei marò
e quel processo
che non arriva

● SEFACESSIPARTEDELLADIREZIONEDEL PD,GIOVE-
DÌSCORSOAVREIVOTATONOALL’ORDINEDELGIOR-

NO CHE DICHIARAVA CONCLUSA L’ESPERIENZA DEL GO-
VERNO LETTA. PER UNA RAGIONE MOLTO SEMPLICE. In
quell’atto non è contenuta alcuna proposta politica
ma si avalla in modo ipocrita una operazione di pote-
re cinica e spregiudicata. Dal mio punto di vista, gron-
dante di immoralità. Si chiude un’esperienza di go-
verno nata in un momento di eccezionale crisi socia-
le e di rappresentanza politica, un governo voluto dal
Pd, e guidato da un suo leader di primo piano, in
nome della responsabilità verso il Paese; si compie
un atto duro e senza precedenti come la sfiducia del
proprio leader in una sede di partito: e tutto questo
viene fatto senza che ne siano indicate le ragioni e
che sia tracciata una prospettiva politica e program-
matica per il futuro. L’unico elemento chiaro è che
bisogna cambiare leader e compagine di governo.

Guardo alle vicende con passione ma senza parti-
gianeria. Ho criticato il presidente Letta quando non
è stato capace di sostituire la ministro Cancellieri, ho
criticato come tanti la vicenda dell’Imu che un gior-
no c’era, l’altro scompariva per poi tornare di nuovo.
Ma questo governo ha fatto cose buone e importanti
per l’Italia e se il Pd non impara a valorizzare ciò che
fa, se non adotta uno spirito di squadra, non sarà mai
percepito come forza credibile e di cui fidarsi. Biso-
gna cambiare passo, adottare una politica più netta
per il lavoro, la crescita, contro le diseguaglianze e
nella consapevolezza che questa partita si gioca pri-

ma di tutto in Europa.
Ciò che mi colpisce del lin-

guaggio e delle mosse del se-
gretario del Pd è l’enfasi sul-
la velocità, sulla vitalità del-
la giovinezza, sull’azzardo,
sul giocarsi tutto. Come se la
questione della crisi italiana
e del governo del Paese fos-
se legata essenzialmente al-
le capacità ed alla forza di
un leader. È stata importan-
te la determinazione con cui
ha imposto la riforma della

legge elettorale, la riforma del Senato e del federali-
smo. È bastato che dalle conferenze stampa si passas-
se alle aule parlamentari perché la velocità si smor-
zasse e le indicazioni temporali si facessero più cau-
te. Perché un conto sono le dichiarazioni, altro è il
percorso parlamentare, che certo va rivisto e raziona-
lizzato ma, obiettivamente e fortunatamente, con-
templa il tempo del dialogo, del confronto e della co-
struzione condivisa delle soluzioni. Perché questa è
la democrazia. Ha ragione Enrico Letta quando os-
serva che da tempo chiedeva al Pd le proposte per
una nuova fase del governo e gli veniva risposto che
prima bisognava portare a casa la riforma della legge
elettorale. Non è questione di galanteria ma di scelte
politiche, di concezione e pratica della politica. Un
partito che si rispetti e una leadership all’altezza di-
chiara in modo esplicito le sue intenzioni e la sua
strategia. Io credo che sarebbe stato meglio per il
Paese la distinzione dei due piani: l’azione di governo
aggiornata ed affidata ad un Letta bis; l’azione delle
riforme istituzionali e della politica affidata al partito
e al suo leader. Il segretario del Pd, proprio grazie al
mandato delle primarie che lo ha eletto segretario,
avrebbe dovuto proseguire l’azione per le riforme
istituzionali accompagnandola con una mobilitazio-
ne del Paese, attraverso un dialogo vero con i cittadi-
ni, coinvolgendo il popolo delle primarie. Perché la
crisi profonda della politica è una crisi di legittimità e
autorevolezza, è una crisi della rappresentanza. Per
risalire la china bisogna ricostruire un legame vero e
profondo con le persone. Bisogna frequentare i luo-
ghi della vita quotidiana, le roccaforti del disagio so-
ciale. In questi mesi il partito, gli iscritti, il popolo
delle primarie sono stati ridotti a spettatori delle mos-
se del leader e siamo ricaduti in taluni momenti al
peggior politichese.

Quello che è accaduto in questi giorni ha aperto
una ferita. Credo siano in tanti a viverla. La ferita
provocata da una politica come gioco di potere, co-
me personalismo, come indifferenza verso la comuni-
tà. Dove è finita la promessa di una politica nuova?

COMUNITÀ

La tiratura del 15 febbraio 2014
è stata di 70.503 copie

Spero di non essere tacciato di
antipatriottismo e mi auguro che
Salvatore e Massimiliano tornino al più
presto in Italia, ma le domande restano
inevase. Si può dire che la dinamica dei
fatti resta ancora misteriosa? Si può
notare che i due militari sono stati
artefici di un madornale errore di
valutazione? Possibile che una
petroliera alta 40 metri si sia
«spaventata» da un peschereccio che
immagino sgangherato e lento.
MARCOBERNARDI

Il caso dei due marò desta, a mio avviso,
preoccupazioni più che legittime nel
governo e nell’opinione pubblica
italiana. Corrette e pertinenti le
domande del nostro lettore sono
domande, infatti, cui in un Paese diverso
dall’India di oggi si sarebbe risposto (o si
sarebbe, almeno, cominciato a
rispondere) con un processo. In
Tribunale. Esibendo e discutendo le
prove fornite dall’accusa e dalla difesa.

Alla ricerca di una verità probabilmente
non semplice ma sicuramente non
impossibile da ricostruire. Quello che
non è accettabile, per i marò italiani
come per tanti altri supposti autori di
reato, è una carcerazione preventiva di
questa durata e la girandola di
complicazioni giudiziarie, variamente e
incertamente condizionate da problemi
di opportunità politica in un Paese
vicino a un’importante scadenza
elettorale, in cui si è inceppata finora la
preparazione del processo che tutti
stanno ancora aspettando. È da questo
punto di vista che l’India si sta
comportando in modo maldestro e
ingiusto. Anteporre la questione del
supposto e davvero difficile da
immaginare «terrorismo» dei due
militari italiani alla ricerca della verità
processuale è contrario a tutte le norme
del diritto internazionale e rende più
che legittima, a mio avviso, la protesta
dei due marò e quella unitaria
dell’Europa e del governo italiano.

L’analisi

Tre mosse per uno shock

Dialoghi

L’intervento

Dov’è finita la promessa
di una politica nuova?
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Giovedì
la Direzione
del Pd
ha avallato
un’operazione
di potere
spregiudicata
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● La consueta rubrica domenicale
«Dio è morto» di Andrea Satta, per
problemidi spazio, oggi nonpuò essere
pubblicata.La troveretesu l’Unità
didomani. Ce ne scusiamocon i lettori
econ l’autore.
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